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Nelson Mandela 
tra la sua gente 

In quarantamila 
ad attendere il leader 

dell'Ano: «Sono qui 
non come un profeta 

ma come un umile 
servitore del popolo» 
Scontri con la polizia 

19 morti in tutto il Paese -'A-'j*^!**.,. • 

Il primo giorno dì libertà 
Mano nella mano con Winnie tra una folla in delirio 
È stata la prima giornata di libertà di 
Nelson Mandela. Una folla di migliaia 
di persone lo aspettava ai cancelli 
della prigione di Victor Verster da cui 
è uscito alle 16,15 in punto di ieri te
nendo per mano la moglie Winnie. 
La gente, impazzita, gridava all'uni
sono -viva Mandela». Il suo primo «di

scorso della libertà» l'ha tenuto di se
ra nella piazza di fronte al municipio 
di Città del Capo. «Sono qui di fronte 
a voi non come un profeta, ma come 
un umile servitore del popolo». Poche 
ore prima alcuni scontri con la poli
zia. 19 sarebbero i morti in tutto il 
Paese. 

• • CITTÀ DEL CAPO. Non po
teva che uscire di prigione co
si: a piedi, mano nella mano 
con sua moglie Winnie lette
ralmente raggiante. Lei per 
prima ha salutalo la lolla col 
pugno chiuso. Lui quasi inti
morito, cmozionatissimo. un 
sorriso appena accennalo, pa
reva spaventato dalla folla 
enorme che lo slava aspettan
do. 

Nelson Mandela ha varcato 
la soglia del suo ultimo carce
re. Victor Verster. alle 16,15 in 
punto di lori, accolto, dal grido 
che per anni ha accompagna
lo ogni manifestazione dì 
piazza contro l'apartheid in 
Sudafrica: •Amandla!», Pote
re!, e poi -Viva, viva Mandela». 
Senza lasciare neanche per 
un attimo la mano di Winnie, 
il -nostro caro e amato padre», 
come cantava la folla, ha leva
lo allora più e più volte il pu
gno chiuso verso il cielo e 
l'impressione, guardando il 
suo viso dall'aria seria e grave, 
e slata che avesse superato lo 
choc della libertà, di fronte ad 
una marea di gente urlante, 
una minacciosa selva di tele
camere e un assordante caro
sello di elicotteri sopra la sua 
lesta. Al cancello della prigio
ne ali di poliziotti conteneva
no a stento la folla che si slan
ciava contro di lui per vederlo, 
per toccarlo. Poco lontano 
gruppi di giovani con bandie
ra nera-verde-oro del Con
gresso nazionale africano 
(Anc) danzavano e cantava
no tutta la loro gioia, conge
stionati dal caldo e dalla foga 
dell'entusiasmo. Il servizio 
d'ordine si e subilo parato a 
proteggere Nelson e Winnie. 
Robusti giovanotti che all'oc
correnza sanno lar volare i 
cazzotti e che sono nusciti ad 

MARCELLA EMILIANI 

infilare la coppia dentro la 
macchina che li aspettava. 
Ancora pochi attimi, la gente 
aveva letteralmente circonda
lo l'auto, la toccava, l'abbrac
ciava, e il corteo di tredici vet
ture, preceduto da tre motoci
clisti a sirene spiegate, si e 
mosso verso Città del Capo a 
tutta velocità. 

L'intera scena e durata si e 
no un quarto d'ora: la vedre
mo e rivedremo ancora tante 
volte con la stessa emozione 
di ieri perché e stala davvero 
la chiave di un momento sto
rico importante. Ci piace pen
sare che come il crollo del 
muro di Berlino ha segnalo la 
fine del socialismo reale nel
l'Est europeo, l'uscita dalla 
prigione di Mandela, mano 
nella mano con Winnie, signi
fichi ora il crollo dell'apar
theid. 

Mentre procedevano a pas
si lenii verso il cancello di Vic
tor Verster si sentiva chiara
mente che slavano facendosi 
coraggio l'un l'altro. Tornava
no alla mente le parole dei lo
ro amici negli ultimi giorni, la 
paura di alcuni che Nelson 
potesse non farcela fisicamen
te e che la sua enorme forza 
di volontà non riuscisse a sor
reggere un fisico di 72 anni 
duramente provato da vento!-
to di carcere. E invece Mande
la ieri ò uscito come un re. al
lo, elegante nel suo completo 
grigio-azzurro, un uomo - co
me ha detto il presidente de 
Klerk - -pieno di dignità». E a 
Victor Verster si respirava una 
allegria, una emozione pro
fonda, una gioia incontenibi
le. 

C'erano migliaia di perso
ne, neri certo, ma anche tan
tissimi asiatici e meticci. Ra

gazzoni a parte, erano fami
glie coi bambini in collo e il 
biberon a portata di mano 
Un'aria da domenica in cam
pagna col solleone e una leg
gera brezza di sud-est a rinfre
scare solo per pochi attimi l'e
norme calura. Avevano co
minciato ad arrivare alla spic
ciolala già verso l'una. Città 
del Capo non e lontana, Ire 
quarti d'ora di macchina. Ma 
una volta nei pressi della fat
toria-prigione che ha ospitalo 
Mandela nell'ultimo anno. 

" erano stali approntati ben tre ' 
, posti di blocco. All'ultimo, bi

sognava scendere dall'auto tf 
proseguire a piedi per due 
chilometri. Cosi, tra vigneti 
verdissimi, colline dolci e 
mucche al pascolo, tutu in 
marcia. Tanti giovani che pro
cedevano danzando e cantan
do, anziane e corpulente si
gnore che portavano con fie
rezza per mano l'ultimo nipo
tino, distinte coppiette vestite 
di tutto punto, lui in cravatta, 
lei coi tacchi a spillo, lutti sa
lutavano col pugno chiuso, 
sorridenti: •Amandla!», «Man
dela», -Victory» (vittoria). E la 
liberazione di Mandela una 
vittoria lo è stala davvero 
Camminando camminando 
verso Victor Verster si poteva 
infatti ripercorrere in maniera 
del lutto inconsueta la storia 
delle ultime battaglie sostenu
te da questa gente contro I a-
partheid. Quasi tutti indossa
vano magliette che non si tro
vano certo nei negozi di Città 
del Capo: su molle i volti dei 
leader dell'Anc scarcerati nel 
dicembre scorso e la scritta 
•Bentornati a casa». E poi 'Li
berate i bambini in prigione», 
•L'Anc vive, l'Anc e la guida» e 
infine, nuove di zecca, "Viva 
Mandela, il nostro leader». 

•Bentornato alla libertà». Chi 
la maglietta non e riuscito a 
comprarsela, se ne e- dipinta 
una addosso coi colori del
l'Anc. In questa.festa piena di 
allegria e orgoglio quasi sto
nava la professionalità com
passata dei giornalisti europei 
e americani. , 

• Doveva essere una festa an
che alla Parade di Città del 
Capo dove una folla di qua
rantamila persone aspettava 
Mandela per il suo primo di
scorso in pubblico. La piazza 
antistante il municipio e mol
to grande, in pieno centro e 

alle 17.30 era quasi completa
mente gremita. Anche qui 
coppie coi figli, ma soprattut
to una marca di giovani che 
ingannavano l'attesa danzan
do o chiacchierando. 

Gli animi hanno cominciato 
ad eccitarsi quando nell'aria 
si è sentito il ronzio inconfon
dibile degli elicotteri. Il corteo 
di macchine che accompa
gnava Mandela non doveva 
essere lontano. E mentre gli 
elicotteri delle tv straniere ve
nivano salutali con gioia, no
nostante il loro Irasluono sem
pre più assordante, gli elicot
teri della polizia, inconfondi
bili nel loro giallo-blu, riceve
vano solo improperi belli e 
buoni. Poi. all'improvviso, il 
tonfo attutito tipico dello spa
ro dei lacrimogeni, seguito da 
colpi di fucile. Nella galleria 
che separa la piazza dalla sta
zione degli autobus era suc
cesso qualcosa. La gente ha 
cominciato a correre impauri
ta nella direzione opposta. I 
ragazzi che si erano appol
laiati su vari chioschi nel pres
si della galleria, si sono ap
piattiti sui tetti, altri'sono scesi 
alla rinfusa mentre gli elicotte
ri cominciavano un carosello 
forsennato sulla Parade. 

Gli organizzatori della ma
nifestazione in un primo mo
mento sono riusciti a tenere 
sotto controllo la situazione. 
Dal palco del Municipio dove 
sventolava una enorme ban
diera dell'Anc, hanno comin
ciato a urlare «sedetevi», «state 
calmi», «sedetevi tutti», «non 
provocate». Cosi, sotto un sole 
impietoso e un asfalto bollen
te, tutti si sono accucciali a 
terra e l'incidente sembrava 
rientrato. Un gruppo di ragaz
zi aveva rotto le vetrine di un 
negozio di scarpe e l'aveva 
saccheggiato. La polizia dal 
canto suo non era restata a 
guardare. Ma la frenesia della 
gente era ormai incontenibile. 
Altri gruppi di giovani si sono 
scontrati con le forze dell'or
dine quando la vettura sulla 
quale viaggiava Mandela ha 
sbagliato strada e, invece di 
arrivare di fronte al Municipio. 
ha imboccato la vicina Dar-
ling Street subito circondata 
da una marea umana. Al volo 
si ò sparsa la voce che Nelson 
avrebbe parlato alla gente 
non più alla Parade, ma al Di

stretto 6. Intanto le sirene del-, 
le autoambulanze comincia
vano ad urlare nelle vie pro
spicienti la piazza e il numero 
dei feriti da cinque diventava 
ventisei, poi un centinaio. A 
sera si parlava anche di 4 
morti a Città delCapo e altri 1 j? 
nel resto del Paese. 

Nonostante questo clima 
incandescente, dovuto più al
l'intemperanza dei ragazzi 
che considerano la liberazio
ne del loro leader come una 
vera e propria data di indipen
denza, Mandela finalmente al
le venti ò riuscito a parlare al
la sua gente dal palco del Mu
nicipio. Mentre le urla di evvi
va ancora echeggiavano nella 
piazza, ha pronunciato le sue 
prime paroie da uomo libero. 
•Vi saluto nel nome della pa
ce, della democrazia e della 
libertà di tulio il popolo». Poi 
l'affermazione che conferma, 
semmai ce ne fosse bisogno, 
la sua statura di grande leader 
politico. Mandela sa di avere 
su di se gli occhi puntali di 
tutto il mondo, ma soprattutto -
quelli della sua genie che ora . 
da lui si aspetta il miracolo 
della fine dell'apartheid. «So
no qui di fronte a voi - ha det
to - non come un profeta, ma 
come un umile servitore del 
popolo». Quindi ha ringraziato 
tutte le organizzazioni ariti-
apartheid che hanno saputo 
tener viva la lotta, «una lotta 
che ora deve continuare su 
lutti i fronti», attraverso -una 
azione coordinala di massa fi
no alla vittoria». In conclusio
ne, ha detto infine, ripeto oggi 
quello che dissi al mìo proces
so nel '64: «Ho combattuto 
contro la dominazione bianca 
e ho combattuto anche contro 
la dominazione nera, lo ho 
sempre perseguito l'ideale dì 
una società democratica e li-

r bera nella quale tutte le perso
ne vivano assieme in armonia 
e tutte con uguali possibilità. 
E un ideale per cui io spero dì 
vivere e che spero di veder 
realizzato. Ma se necessario è 
anche un ideale per il quale 
sene pronto a morire». La 
piazza e letteralmente impaz
zita. E mentre i giovani comin
ciavano a sciamare per la città 
ancora cantando e ballando, 
lui se nò partito per Johanne
sburg verso la sua Soweto che 
oggi scoppierà di gioia per il 
suo ritorno. 

EKsin: 
«L'Urss rischia 
la guerra 
civile» 

L'Unione Sovietica rischia una guerra civile se il parilo co
munista non accelererà il passo delle riforme raffreddando 
la tensione popolare: l'avvertimento è stato lanciato da Boris 
Eltsin (nella foto), il massimo esponente dell'ala progressi
sta del Pcus. in una intervista al Sunday Times, sottolineando 
che i prossimi mesi saranno decisivi nel senso del progresso 
o dell'anarchìa ma che già ora potrebbe essere troppo tardi 
scongiurare il flagello della povertà di massa. «I risultati eco
nomici di gennaio non sono zero, ma meno di zero - ha det
to Eltsin - non ricordo risultati cosi cattivi nemmeno nel pie
no della stagnazione». Eltsin ha quindi detto al giornale bri
tannico di essere pronto a formare un partito scissionista se 
il congresso del Pcus in programma per la prossima estate 
non porterà all'allontanamento dei conservatori dalle attuali 
posizioni di potere. Eltsin. come si rico-doà, e stalo l'unico 
membro del Comitato centrale a votare contro i piani di ri
forma illustrati mercoledì da Gorbaciov, 

Chirac 
vince 
al congresso 
deIRpr 

Jacques Chirac è uscito ieri 
vittorioso dal più duro scon
tro che abbia mai lacerato il 
partito neogollista Rpr (Rag
gruppamento per la repub
blica), da lui fondato nel 

_ _ ^ ^ _ _ ^ ^ ^ ^ _ _ >974- W è stato rieletto alla 
~™^•»»••»»»»»»»»»»»»»»»»••» presidenza del partito col 

100 per cento dei voli. Ma quel che più conta è che la mozio
ne da lui presentala col segretario generale Alain Juppc ha 
ottenuto il 68,62 per cento dei voti, contro il 31.38 per cento 
a una mozione presentata dai suoi contestatori. Jacques 
Chirac aveva preannunciato che se la sua mozione non 
avesse ottenuto almeno il 65 per cento, si sarebbe dimesso, 
a prescindere dal volo espresso sulla sua rielezione a presi
dente del movimento neogollista. 

Mongolia 
Migliaia in piazza 
contro monopolio 
dei comunisti 

Migliaia di persone sono 
scese in piazza a Ulan Bator, 
la capitale della Mongolia, 
per chiedere la fine del mo
nopolio comunista sul pote
re. Secondo quanto riferito 
da una fonte straniera con-

^™•»«•••«•«••••••••«•••••••»»»»»»»»»— lattata telefonicamente da 
Pechino, i dimostranti radunatisi davanti al museo Lenin 
erano fra i quattro e i cinquemila. La dimostrazione si è svol
ta senza incidenti e con scarsi controlli da parte delle forze 
dell'ordine; la zona del museo non è infatti fra quelle in cui 
sono vietali gli assembramenti. Organizzata in tutta fretta 
dopo che il Plenum del Pcus aveva deciso di rinunciare alla 
supremazia politica, la manifestazione ha visto la partecipa
zione attiva di dirigenti del sindacato democratico, fondalo 
in dicembre da artisti e intellettuali, e di gente comune. La 
folla ha chiesto le dimissioni del presidente Jambyn Batmo-
nh e del politburo e ha criticalo il primo ministro Dumaagiyn 
Sodnom attribuendogli la responsabilità della crisi econo
mica. Tutti gli oratori hanno comunque tenuto a sottolinea
re di non volersi oppone al partilo comunista, che governa il 
paesedal 1921, ma soltanto al suo monopolio sul potere. 

Milioni di persone 
a Teheran 
per festeggiare 
la rivoluzione 

La rivoluzione islamica non 
ha perso slancio. Per dimo
strarlo, in occasione dell'I I" 
anniversario della caduta 
del governo dello Scià, cin
que milioni di persone si so-

• • ' ••- no accalcate suda piazza 
"^^^•™™*""™"™^™^™* della Libertà, a Teheran, e 
nelle strade adiacenti. Innumerevoli i ritratti dell'Ayatollah 
Ktiomeinl, il leader della rivoluzione morto nel giugno scor
so, e gli striscioni inneggianti al suo successore, l'ex presi
dente Khamenei. Nonostante la temperatura glaciale e la 
neve, migliaia di persone hanno cominciato ad affluire sulla 
piazza poco dopo l'alba. Secondo l'agenzia ufficiale Imo, 
era impossibile muoversi, tanta era la folla accorsa a mani
festare il proprio sostegno alla causa rivoluzionaria e alla 
•lotta contro gli Stati Uniti». 

Domenica 
di sangue 
in Libano 
Nuovo appello 
al Papa 

Nuovi combattimenti hanno 
opposto le forze cristiane ri
vali del generale ribelle Mi
chael Aoun e di Samir Gea-
gea per le vie di Beirut e sulle 
montagne vicine. Durante la 
notte, secondo la polizia, ot
to persone sono rimaste uc

cise e diciassette ferite, mentre il comando del generale 
Aoun ha annunciato la morte di 12 soldati e quattro ufficiali 
negli ultimi due giorni. Le ultime cifre portano a 457 morti e 
1.701 feriti il bilancio degli scontri dal 30 gennaio. Ogni ten
tativo di tregua va regolarmente a vuoto. Sabato i mediatori 
maroniti avevano indetto una tregua alle 17e un'altra alle 21 
ma gli scontri sono proseguiti con immutata intensità. Gea-
gea ha rivolto un nuovo appello al Papa pregandolo di rin
novare gli sforzi per fermare «questo orrendo bagno di san
gue inflìtto ai cristiani da un generale pazzo. 1 cristiani liba
nesi sono minacciali di estinzione, non solo per mano dei 
nemici esterni, ma al loro intemo dal generale Aoun». 

VIRGINIA LORI 

La sfida riformista del boero de Klerk 
contro rimmobilismo nazionalista 
Dodici mesi soltanto, ma abbastanza per attirarsi 
l'attributo (indesiderato) di «Gorbaciov di Pretoria». 
De Klerk quando, esattamente un anno fa, prese le 
redini del partito nazionalista, non passava per rifor
matore. Gli sono bastati pochi mesi per rivelarsi. 
Una volta presidente brucia le tappe: scarcera alcu
ni leader antiapartheid. abolisce alcuni bastioni raz
zisti, legalizza l'opposizione, libera Mandela. 

• i CITTA DEI CAPO È la 
classica storia dell'allievo che 
tradisce il maestro. P.W. Botha 
lo considerava il suo delfino 
quando, agli inizi di febbraio 
dello scorso anno, abbando
nò la guida del partito nazio
nalista aprendo la strada a 
Frederick de Klerk. boero pu
rosangue, in quel momento 
ministro dell'Educazione. De 
Klerk andava dicendo che il 
suo obicttivo era quello di in
tavolare un negoziato per 
giungere ad una nuova Costi
tuzione. E tuttavia la sua no
mina a leader del National 
Party venne favorita dal latto 

che i capi del partito temeva
no che glt altri due candidati 
•Pik» Botha. ministro degli 
Esteri di Pretoria e Barend du 
Plessis. ministro delle Finanze, 
meditassero propositi troppo 
liberali. Un calcolo sbagliato 
perche de Klerk avrebbe fatto 
tesoro dei fallimenti dì Bhota, 
battendo tutti i suoi predeces
sori per tempismo e decisio
ne. 

In luglio il partito nazionali
sta getta le basi per i cambia
menti dei mesi successivi. Nel 
congresso si parla di riforma 
quinquennale dell'apartheid, 
di ridefinizione del sistema 

costituzionale per evitare il 
dominio di «una razza sull'al
tra». Ma bisognerà arrivare a 
settembre per vedere il rifor
matore alla prova dei fatti. Le 
elezioni del 6 settembre se
gnano una sconfitta storica 
per i nazionalisti che. pur per
dendo 27 deputati, riescono a 
slento a mantenere la maggio
ranza assoluta dei seggi. Ne 
traggono vantaggio i conser
vatori, ostili a qualsiasi apertu
ra, e. latto nuovo, i 'liberal» fa
vorevoli alla fine della segre
gazione razziale. De Klerk fiu
ta gli umori dei bianchi, capi
sce che una parte dell'eletto
rato e stufo della violenza, 
vuole la pace e mal sopporta 
l'isolamento del Sudalrica nel
la comunità internazionale. 
De Klerk sceglie il cambia
mento. Il 12 settembre il pri
mo segnale: viene autorizzata 
la manilestazione che porterà 
per le vie di Città del Capo ol
tre quarantamila persone che 
chiedono la fine della segre
gazione. -Voglio diventare il 

presidente di tutti i sudafricani 
- dice il neoeletto - il mio fine 
è quello di condurre tutta la 
popolazione a far parte del 
processo di decisione politi
ca-. 

In ottobre un altro segnale: 
vengono liberati esponenti di 
spkco del movimento anti
apartheid quali Sisulu. Kathra-
da, Motsoaledi, Mqwayi, Mh-
baba. Mpetha, Mascmola. In 
dicembre un nuovo passo che 
sembra assestare definitiva
mente la strada del dialogo. 
De Klerk incontra Nelson 
Mandela. Un laconico comu
nicato del ministero della Giu
stizia di Pretoria spiega che si 
trattava dì -eliminare gli osta
coli sulla via dì un dialogo 
concreto». Gli osservatori non 
hanno dubbi: prima o poi 
Mandela sarà liberato, la stra
da e ormai spianata. E che 
qualcosa stia cambiando, pur 
scr.za demolire . alle fonda
menta l'odiosa impalcatura 
dell'apartheid, lo si capisce 
quando giungono segnali co

me l'abolizione (a metà no
vembre) delle spiagge riserva
le ai bianchi. Poi e storia re
cente, Il 2 febbraio scorso, an
niversario della sua nomina a 
leader del National Party, vie
ne festeggiato da de Klerk con 
il discorso d'apertura della 
nona sessione del Parlamen
to. Rientrano nella scena poli
tica l'Anc. il partito comunista 
e il gruppo più radicale Pac 
(Pan africanist congress). Fi
niscono le restrizioni anche 
per altre 33 organizzazioni an-
ti-apartheid messe al bando 
più di recente, solo due anni 
la. Resta in vigore lo stato di 
emergenza che il presidente 
giustilica ricordando la situa
zione del Natal dove prosegue 
il sanguinoso scontro Ira il 
partito zulù e la confederazio-
ne dei sindacali neri. Restano 
le norme e gli odiosi steccati 
che assicurano il predominio 
bianco, ma e indubbia la 
•spallata- data da de Klerk al
l'immobilismo. E le gazzarre 
degli afrikaner ne sono la prò-

Tanti applausi dal mondo libero 
Napolitano: una grande vittoria 
«Mandela riprende il suo posto in una lotta ancora 
lontana dal concludersi, ma già coronata da una 
straordinaria vittoria». È Giorgio Napolitano a dirlo 
unendo la sua soddisfazione per la scarcerazione 
del leader antiapartheid a quella di gruppi e movi
menti italiani e di altri paesi. L'evento viene saluta
to dalla Fgci e dalla Uil. La Cee sottolina la neces
sità di superare definitivamente l'apartheid. 

M ROMA. Mandela e stalo 
scarcerato e il mondo libero 
saluta l'evento sottolineando 
la necessità di aprire una nuo
va lase per il Sudafrica, sman
tellando definitivamente il re
gime razzista, Giorgio Napoli
tano, ministro degli Esteri nel 
governo ombra comunista, ri
corda Ira l'altro che «il vento 
dell'89, il vento della libertà, 
dell'uguaglianza, della pace 
sta raggiungendo anche il Sud 
del mondo. Questo ci dicono 
le commoventi immagini dei 
primi, ancora incerti passi di 
Nelson Mandela finalmente ri
tornato libero tra la sua gente. 
Da grande figura del movi

mento antirazziale, da grande 
simbolo della resistenza mo
rale ad ogni violenza e lusin
ga. Mandela riprende il suo 
posto nella lotta ancora lonta
na dal concludersi, ma già co
ronata da una straordinaria 
vittoria». Napolitano dopo 
aver ricordato che «dall'Euro
pa è venuto un indubbio con
tributo a questo risultato, no
nostante i limiti della mobilita
zione democratica e popolare 
e nonostante le tante reticen
ze e ambiguità dei governi» 
conclude dicendosi convinto 
che «nel nuovo clima interna
zionale possono e debbono 
maturare, dopo questa, altre 

vittorie della causa della giu
stizia per i popoli del Terzo 
mondo». 

La Fgci dal canto suo defi
nisce Mandela -un uomo che 
per tutta la vita, per i 27 lun
ghissimi anni di carcere, e sta
to per intere generazioni un 
esempio di integrità e coeren
za» e dopo aver ricordato i 
grandi mutamenti avvenuti 
nell'Est aggiunge:. «In Africa 
australe si apre una nuova pa
gina della storia». -Ora un 
compito attende Mandela, 
l'Anc e tutti i democratici del 
Sudafrica e del mondo - affer
mano i giovani comunisti -
occorre smantellare comple
tamente l'odioso regime del
l'apartheid, restituire libertà a 
tutti i prigionieri politici, co
struire le condizioni per una 
democrazia vera, dare la pa
rola a 25 milioni di sudafrica
ni». La Fgci sollecita infine 
l'impegno dell'Italia e dell'Eu
ropa. 

Per la Uil la liberazione di 
Nelson Mandela rappresenta 
•solo un primo passo» e «non 

deve cessare la politica delle 
sanzioni intrapresa da molti 
Stati. Ira i quali l'Italia, nei 
confronti del regime segrega
zionista di Pretoria». Numero
se le prese di posizione a livel
lo intemazionale. La commis
sione della Cee ritiene che la 
scarcerazione del leader su
dafricano rappresenti «un im
portante passo verso un ne
cessario dialogo anche se lo 
stato di emergenza continua 
ad essere un ostacolo». La 
Cee esprime quindi l'auspicio 
che «nulla intaccherà un pro
cesso che deve portare alla 
creazione in Sudafrica di un 
regime democratico e multi
razziale per via pacifica». Il 
presidente del Parlamento eu
ropeo Enrique Baron Crespo 
ha intanto invitato Mandela a 
recarsi in visita al Parlamento: 
•Sarebbe una grande gioia -
ha scritto Baron Crespo a 
Mandela - accoglierla come 
primo insignito del premio Sa-
kharov per la libertà dello spi
rito che. a causa della sua de
tenzione, lu consegnato a sua 
nipote». 

l'Unità 
Lunedì 
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